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IL PAPA NEL NORDEST

Andare controcorrente

Visita alla basilica di San marco e al Polo della Salute

 Ieri pomeriggio Benedetto XVI, prima di ripartire per il Vaticano, ha partecipato all’Assemblea per la chiusura della visita pastorale diocesana nella basilica di San Marco a Venezia e ha incontrato il mondo della cultura e dell'economia nella basilica della Salute, sempre a Venezia.
Vincere il relativismo. Intervenendo all’Assemblea conclusiva della visita pastorale diocesana nella basilica di San Marco, il Papa ha invitato l’"amata Chiesa" che è in Venezia ad aiutare "l’uomo di oggi a superare gli ostacoli dell’individualismo, del relativismo". "Come successore dell’Apostolo Pietro, visitando in questi giorni la vostra terra – ha sostenuto il Pontefice -, ripeto a ciascuno di voi: non abbiate paura di andare controcorrente per incontrare Gesù, di puntare verso l’alto per incrociare il suo sguardo". "Avanzate fiduciosi nel sentiero della nuova evangelizzazione, nel servizio amorevole dei poveri e nella testimonianza coraggiosa all’interno delle varie realtà sociali – ha continuato -. Siate consapevoli d’essere portatori di un messaggio che è per ogni uomo e per tutto l’uomo; un messaggio di fede, di speranza e di carità". Un invito rivolto a sacerdoti, persone consacrate, fedeli laici. "La Chiesa – ha sottolineato il Santo Padre - ha bisogno dei vostri doni e del vostro entusiasmo. Sappiate dire ‘sì’ a Cristo che vi chiama ad essere suoi discepoli, ad essere santi. Vorrei ricordare, ancora una volta, che la ‘santità’ non vuol dire fare cose straordinarie, ma seguire ogni giorno la volontà di Dio, vivere veramente bene la propria vocazione, con l’aiuto della preghiera, della Parola di Dio, dei sacramenti e con lo sforzo quotidiano della coerenza. Sì, ci vogliono fedeli laici affascinati dall’ideale della ‘santità’, per costruire una società degna dell’uomo, una civiltà dell’amore". Benedetto XVI ha ricordato la necessità di "rilanciare l’evangelizzazione e la catechesi degli adulti e delle nuove generazioni", di "dedicare particolare cura alla formazione cristiana dei bambini, degli adolescenti e dei giovani", "di un sempre maggiore impegno nella carità" e di "manifestare con chiarezza il volto missionario della parrocchia". 

Tre parole. Sono state tre le parole chiave del saluto del Papa al mondo della cultura, dell’arte, dell’economia. "Tre parole – ha spiegato - legate a Venezia e, in particolare, al luogo in cui ci troviamo: la prima parola è acqua; la seconda è Salute, la terza è Serenissima". Venezia è detta la "Città d’acqua" e questo "fa pensare ad un celebre sociologo contemporaneo, che ha definito ‘liquida’ la nostra società, e così la cultura europea: una cultura ‘liquida’, per esprimere la sua ‘fluidità’, la sua poca stabilità o forse la sua assenza di stabilità, la mutevolezza, l’inconsistenza che a volte sembra caratterizzarla". Di qui la proposta del Pontefice: Venezia non come città "liquida", ma come città "della vita e della bellezza". "Si tratta di scegliere – ha precisato - tra una città ‘liquida’, patria di una cultura che appare sempre più quella del relativo e dell’effimero, e una città che rinnova costantemente la sua bellezza attingendo dalle sorgenti benefiche dell’arte, del sapere, delle relazioni tra gli uomini e tra i popoli". Per quanto riguarda la seconda parola, la "salute" è "una realtà onnicomprensiva, integrale: va dallo ‘stare bene’" fino "alla salus animae, da cui dipende il nostro destino eterno. Dio si prende cura di tutto ciò, senza escludere nulla. Si prende cura della nostra salute in senso pieno". Infine, "Serenissima", il nome della Repubblica Veneta. "Un titolo – ha ammesso il Santo Padre - davvero stupendo, si direbbe utopico, rispetto alla realtà terrena, e tuttavia capace di suscitare non solo memorie di glorie passate, ma anche ideali trainanti nella progettazione dell’oggi e del domani, in questa grande regione". "Serenissima" in senso pieno è "solamente la Città celeste", eppure "il Cristianesimo concepisce questa Città santa, completamente trasfigurata dalla gloria di Dio, come una meta che muove i cuori degli uomini e spinge i loro passi, che anima l’impegno faticoso e paziente per migliorare la città terrena". Oggi "si è esaurita la forza delle utopie ideologiche e non solo l’ottimismo è oscurato, ma anche la speranza è in crisi". C’è, però, la "fede cristiana, che anima la speranza al tempo stesso grande e paziente, aperta sul futuro e attenta alle situazioni storiche". In questa prospettiva il nome "Serenissima" ci parla "di una civiltà della pace, fondata sul mutuo rispetto, sulla reciproca conoscenza, sulle relazioni di amicizia. Venezia ha una lunga storia e un ricco patrimonio umano, spirituale e artistico per essere capace anche oggi di offrire un prezioso contributo nell’aiutare gli uomini a credere in un futuro migliore e ad impegnarsi a costruirlo". Ma per questo "non deve avere paura di un altro elemento emblematico, contenuto nello stemma di San Marco: il Vangelo. Il Vangelo è la più grande forza di trasformazione del mondo, ma non è un’utopia, né un’ideologia". Benedetto XVI ha concluso il suo intervento ringraziando il patriarca di Venezia, salutando la Comunità ebraica di Venezia e rivolgendo un pensiero anche ai musulmani che vivono in questa città. 

 ___________________-
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LE ASSISE DI CONFINDUSTRIA

Il modello Manchester

La buona notizia è che a Bergamo la Confindustria ha cominciato a farsi le domande giuste. Poi che non abbia ancora elaborato risposte compiute è tutto sommato secondario. L'importante, per ora, è che il malessere degli industriali e l'afasia della rappresentanza siano stati diagnosticati con sufficiente perizia e che si sia individuata la strada da percorrere per porvi rimedio. Perché il vero problema con il quale gli industriali devono fare i conti non è tanto e solo «la distrazione del premier», che non ama passare le serate di Arcore consultando gli atlanti di politica industriale, ma il fatto che siamo entrati nell'epoca dello «zero budget», dell'impossibilità dichiarata dell'esecutivo di spendere. È evidente che di fronte a questa discontinuità l'azione di rappresentanza debba essere sostanzialmente ridisegnata. No budget, no lobby. E a Bergamo la Confindustria ha iniziato a farlo con la logica del «piuttosto che aspettare la politica, cominciamo noi». Che altro ragionamento, se non questo, c'è dietro la coraggiosa proposta di prendersi in carico l'Istituto del commercio estero (Ice), uno strumento decisivo per l'affermazione dell'export italiano? Ma una dietro l'altra dal palco sono arrivate diverse altre idee, tutte in linea con la nuova filosofia sussidiaria. Gli industriali si sono candidati a investire per favorire la diffusione della lingua inglese, a organizzare un mall a Berlino per i marchi del made in Italy di fascia media, a finanziare cattedre di mobilità per far rientrare nel Paese i migliori ricercatori. Non sottolineare il cambio di cultura che sta dietro quest'assunzione di responsabilità sarebbe a questo punto un'omissione.

La seconda novità di Bergamo riguarda il modo di operare di Confindustria. Oggi quella presieduta da Emma Marcegaglia si presenta come un'organizzazione a delega eccessivamente lunga, incomprensibile nell'epoca di Facebook e Twitter come si è visto persino dal resoconto pubblico dei lavori di ieri. C'è un centro romano pletorico e molte duplicazioni di strutture, la vita interna si svolge lungo cerimoniali e procedure che non hanno più ragione d'esistere e via via si è formato un ceto di «professionisti della rappresentanza» - come li ha definiti dal palco l'ex direttore generale Stefano Parisi -, continuamente a caccia di una presidenza. Per non parlare dei convegni che animano i borghi di S. Margherita Ligure o Capri e durante i quali gli imprenditori, giovani o attempati che siano, servono solo a misurare gli applausi del politico di turno.

Ridisegnare Confindustria non è un'operazione che si possa chiudere in 24 ore, però a Bergamo è parso chiaro che la riforma passa da un rinnovato protagonismo di territori e categorie. Ascolto è stata la parola chiave dell'Assise, dovrebbe diventarlo anche nella routine della confederazione.Se queste sono state le confortanti primizie emerse nell'adunata di ieri è sulle tendenze del modello capitalistico italiano post-Grande Crisi che ancora non pare sia maturata un'analisi condivisa. Si sentono discorsi diversi. La sottolineatura dell'orgoglio del manifatturiero che fa dire a mo' di battuta al presidente di Assolombarda, Alberto Meomartini, che «noi dovremmo tifare per Manchester più che per Barcellona». 

La richiesta ai Piccoli di muoversi, di battere la sindrome dell'appagamento e costruire aziende più grandi che possano competere con maggiori chance sul mercato globale. L'enfasi più che giustificata sui temi della ricerca che in Italia avrebbe bisogno di investimenti per almeno un miliardo di euro. Si dicono cose diverse e non necessariamente in contraddizione tra loro, ma si parla poco di rispecializzazione del modello Italia e altrettanto poco di capitalismo delle reti. Se riprenderemo a crescere molto dipenderà dalla capacità che avremo di creare una nuova catena del valore lungo l'asse fornitura-fabbrica-logistica-distribuzione. Alcuni prodotti tipicamente nostri vanno reinventati, altri vanno portati in tempi certi sugli scaffali giusti di Paesi nuovi. Nella descrizione di questo sforzo si può leggere l'oroscopo dell'industria italiana. 

Dario Di Vico 

_______________________________________-
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L'intervista del presidente Usa alla Cbs: «Mia famiglia all'oscuro del blitz»

Obama: «Vogliamo dare

il colpo grazia ad Al Qaeda» 

NEW YORK - Il raid che ha portato all'uccisione di Osama bin Laden è stata, per il presidente degli Stati Uniti, Barack Obama, «una delle decisioni più difficili» da comandante in capo ma, dopo la sua morte, gli Usa vogliono infliggere il «colpo di grazia» ad Al Qaeda. Obama, in un'intervista a 60 minutes della Cbs ripercorre la settimana che ha preceduto l'attacco al compound di quello che era considerato il terrorista più ricercato della terra, e promette di proseguire su questa strada. Una decisione difficile, quella di uccidere Bin Laden, che ha rappresentato, però, anche «uno dei momenti di maggiore soddisfazione della mia presidenza», con la cattura di un uomo che «ha eluso la giustizia per anni». 

LA FOTO - Obama ha visto le foto di Osama Bin Laden. «Non c'era dubbio che fosse lui. Non c'è dubbio che bin Laden sia stato ucciso. Ci siamo presi maggiore cura noi del suo corpo di quanto non abbia fatto lui», uccidendo oltre 3.000 persone. Ma sulla decisione di non diffondere le immagini dello Sceicco del terrore morto, Obama ha detto di non aver avuto dubbi. La scelta di sferrare l'attacco finale, inoltre, ha dichiarato il presidente, era sconosciuta alla maggior parte degli consiglieri della Casa Bianca e anche alla «mia famiglia»: «pochi ne erano a conoscenza. La maggioranza della Casa Bianca non lo sapeva». «Lo ha detto a Michelle?», ha chiesto il giornalista ma Obama non ha risposto.

LA DECISIONE - La decisione, che ha «portato ai 40 minuti più lunghi della mia vita, eccetto quando Sasha è stata male e aspettavo che i medici mi dicessero che era tutto a posto», è stata presa da Obama «giovedì e comunicata il venerdi», dopo aver valutato che le possibilità di prendere bin Laden erano superiori ai rischi. La domenica mattina dell' azione Obama ha giocato a golf, in attesa che facesse notte in Pakistan. «C'era tensione nella Situation Room, si parlava ma si ascoltava anche molto. Non sapevamo cosa accadesse nel compound» ha osservato Obama, il quale, nell'apprendere la notizia che «Geronimo» (il nome usato per indicare bin Laden) era stato ucciso, si è sentito «sollevato; volevo solo - ha detto - che i nostri ragazzi rientrassero e atterrassero sani e salvi». «La morte di bin Laden - ha aggiunto Obama - non mi ha tolto il sonno: ha ucciso sul suolo americano e ha meritato quello che ha avuto».

__________________________

corriere della sera

LA DUE GIORNI DEL PONTEFICE

Papa, una visita che è già storia

'Venezia città della vita e della bellezza'

VENEZIA - Venezia «città d’acqua» non esprima una cultura «liquida», compia invece scelte basate non sull«effimero e il relativo», bensì fondate su arte, sapere, relazioni tra gli uomini e i popoli». Lo ha auspicato il Papa incontrando nella Basilica della Salute, sede del Marcianum, il polo accademico promosso dal Patriarcato di Venezia, esponenti del mondo della cultura, dell’arte e dell’economia (presenti all’incontro con il Papa al Marcianum anche il presidente della comunità ebraica di Venezia, Amos Luzzatto, il rabbino capo della città lagunare, Gili Benyamin, il presidente della Comunità islamica di Venezia Bach Abdallah e il presidente della Associazione dialogo e cultura Milad, Ali Riza Muderrisoglu). Benedetto XVI ha proposto prima di tutto la «metafora suggestiva» dell’acqua, «simbolo ambivalente, di vita ma anche di morte» come sanno «le popolazioni colpite da alluvioni e maremoti». «L’essere Venezia "città d’acqua" - ha osservato Benedetto XVI - fa pensare ad un celebre sociologo contemporaneo (il polacco Zygmunt Bauman, ndr), che ha definito "liquida" la nostra società, e così la cultura europea: una cultura "liquida", per esprimere la sua "fluidita" la sua poca stabilità o forse la sua assenza di stabilità, la mutevolezza, l’inconsistenza che a volte sembra caratterizzarla». Anziché «città liquida», ha auspicato papa Ratzinger, Venezia sia «città della vita e della bellezza». «Certo - ha commentato - è una scelta, ma nella storia bisogna scegliere: l’uomo è libero di interpretare, di dare un senso alla realtà, e proprio in questa libertà consiste la sua grande dignità». «Nell’ambito di una città, qualunque essa sia - ha osservato - anche le scelte di carattere amministrativo culturale ed economico dipendono, in fondo, da questo orientamento fondamentale, che possiamo chiamare "politico" nell’accezione più nobile e più alta del termine. Si tratta di scegliere - ha invitato - tra una città "liquida", patria di una cultura che appare sempre più quella del relativo e dell’effimero, e una città che rinnova costantemente la sua bellezza attingendo alle sorgenti benefiche dell’arte, del sapere, delle relazioni tra gli uomini e tra i popoli».

LA SALUTE - La seconda metafora è stata quella della salute. «La salute non è solo «stare bene» e essere sereni è anche vivere rapporti di «mutuo rispetto, reciproca conoscenza» e godere di «relazioni di amicizia». Ricordando l’origine della Chiesa della Salute, edificata per un voto alla Madonna che aveva liberato la città dalla peste del 1630, Benedetto XVI ha commentato che «la salute è una realtà onnicomprensiva, integrale: va dallo "stare bene" che ci permette di vivere serenamente una giornata di studio e di lavoro, o di vacanza, fino alla salus animae, da cui dipende il nostro destino eterno. Dio - ha aggiunto - si prende cura di tutto ciò, senza escludere nulla, si prende cura della nostra salute in senso pieno».

LA SERENISSIMA Altra metafora utilizzata dal Papa è stata quella della «Serenissima» che «ci parla di una civiltà della pace, fondata sul mutuo rispetto, sulla reciproca conoscenza, sulle relazioni di amicizia». Lo ha rimarcato il Papa nell’incontro con il mondo della cultura e dell’economia alla Madonna della Salute. «Serenissima - ha detto - è un titolo davvero stupendo, si direbbe utopico, rispetto alla realtà terrena, e tuttavia capace di suscitare non solo memorie di glorie passate, ma anche ideali trainanti nella progettazione dell’oggi e del domani, in questa grande regione». «Venezia - ha aggiunto - ha una lunga storia e ricco patrimonio umano, spirituale e artistico, per essere capace anche oggi di offrire un prezioso contributo nell’aiutare gli uomini a credere in un futuro migliore e ad impegnarsi a costruirlo». E il Vangelo «è la più grande forza di trasformazione del mondo, ma non è un’utopia, nè un’ideologia». «Alla città Serenissima si giunge attraverso questa via», quella tracciata, ha detto il Papa, da Cristo, e dal Concilio. Quella sulla Serenissima è la terza delle «metafore suggestive» collegate a Venezia e proposte dal Papa nell’incontro alla Salute. Le altre due sono la metafora dell’acqua e la metafora della salute.

LA TRAVERSATA IN GONDOLA - Prima del discorso alla Salute il Papa ha attraversato parte del bacino di San Marco e del Canal Grande sulla dogaressa, la gondola più invidiata di Venezia, la quattro remi che portava i dogi e che ha fatto salire anche Giovanni Paolo II. Se la sono disputata in molti e alla fine la scelta è ricaduta sui campioni del remo: i fratelli Strigheta, D'Este e Vignotto.

A SAN MARCO - «Questa solenne celebrazione conclude la visita pastorale: la Santità vostra ha voluto benevolmente prendervi parte. Grazie, beatissimo padre». Questo il saluto che il cardinale Angelo Scola, Patriarca di Venezia, ha rivolto a Papa Benedetto XVI nella Basilica di San Marco. «La provvidenza ha voluto che la visita pastorale nel patriarcato avesse inizio nei giorni immediatamente precedenti la vostra elezione alla cattedra di Pietro - ha detto Scola - quel 10 aprile 2005 infatti il cardinale Marco ed io ci trasferimmo da Roma a Venezia per partecipare all’Assemblea Ecclesiale che diede inizio alla visita pastorale indetta l’anno precedente». «Oggi concludiamo un impegnativo itinerario con la grazia di venir confermati nella fede dal successore di Pietro, fisicamente tra noi - ha proseguito - come non riconoscere la cura provvidente del padre in questa doppia delicata coincidenza? abbiamo cominciato con la sua elezione e concludiamo con la sua presenza». «La nostra figliolanza nei vostri confronti Santo Padre è ben espressa in uno dei mirabili mosaici della nostra Basilica - ha concluso il patriarca - nel cartiglio che descrive il gesto con cui Marco presenta il vangelo a Pietro si legge: Pietro "approva il vangelo di Marco e lo consegna alla Chiesa perchè lo legga"».

ALZAREMO PER IL PAPA - L’alzaremo delle compagnie remiere aveva accolto in Canal Grande l’arrivo del motoscafo con Papa Benedetto XVI nel tratto finale del tragitto di trasferimento dal parco San Giuliano, dove il Pontefice aveva officiato la messa di fronte a quasi 300mila persone, al Palazzo Patriarcale, a San Marco. Le imbarcazioni a remi, segno vivo della tradizione e del rapporto di Venezia con l’acqua, si erano accodate al motoscafo papale. Tutte le barche erano addobbate con fiocchi con i colori vaticani a poppa e a prua. Molte persone hanno seguito il corteo dalle rive del Canal Grande e dalla finestre dei palazzi. In Patriarcato un pranzo a base di pesce e un dolce alla frutta. 

_____________
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Napolitano: no a rottura della legalità

ROMA - In occasione della Giornata della memoria dedicata alle vittime del terrorismo, il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano sottolinea il "peculiare di fermezza, di coraggio e insieme di quotidiana serenità e umanità nello svolgimento di una funzione essenziale per poter resistere all'ondata terroristica e averne ragione". "Negli anni degli attentati terroristici, l'Italia corse rischi estremi. Sapemmo uscirne nettamente, pur pagando duri prezzi, e avemmo così la prova di quanto profonde fossero nel nostro popolo le riserve di attaccamento alla libertà, alla legalità, ai principi costituzionali della convivenza democratica, su cui poter contare", scrive nell'introduzione del capo dello Stato, e presidente del Csm, per il volume a cura del Consiglio superiore della magistratura Nel loro segno, che ricorda i 26 magistrati vittime del terrorismo e delle stragi di mafia e che sarà presentato domani, nel corso della celebrazione in programma al Quirinale alle 11. Il volume è aperto anche dalla presentazione del vicepresidente del Csm, Michele Vietti.

"Quelle riserve - prosegue Napolitano - vanno accuratamente preservate, ravvivate, e messe in campo contro ogni nuova minaccia nella situazione attuale del Paese e del mondo che ci circonda. E' infatti necessario tenere sempre alta la guardia sia contro il riattizzarsi di focolai di fanatismo politico e ideologico sia contro l'aggressione mafiosa".

Quindi il presidente della Repubblica lancia un appello: "No alla violenza e alla rottura della legalità in qualsiasi forma: è un imperativo da non trascurare in nessun momento, in funzione della lotta che oggi si combatte, anche con importanti successi, soprattutto contro la criminalità organizzata, ma più in generale in funzione di uno sviluppo economico, politico e civile degno delle tradizioni democratiche e del ruolo dell'Italia".

Dal canto suo, nella presentazione del volume, il vicepresidente del Csm, Michele Vietti sottolinea che è "importante evitare ignobili provocazioni che equiparano Brigate Rosse e magistrati". E ribadisce l'importanza di "coltivare la memoria, non dimenticare mai chi si è battuto ed ha accettato il rischio di sacrificare la propria vita per 'stare dalla parte giusta', evitando confusioni tra chi ha presidiato la frontiera dello Stato e chi ha tentato di abbatterla sull'altro versante, dalla parte sbagliata".

"Quando si toccano gangli vitali della vita democratica di un Paese, intrecciati per di più con drammatiche vicende destinate a rimanere ferite aperte nella coscienza collettiva di un popolo e nel cuore dei familiari delle vittime dei nemici dello Stato - conclude il vicepresidente del Csm - le analogie non possono essere utilizzate né per facezia né tanto meno per inaccettabili strumentalizzazioni".

"Se non difendi la legalità, poi ti impantani. Senza legalità non si capisce più dove vai. La legalità è fondamentale": così il leader della Lega Nord Umberto Bossi ha commentato il richiamo alla legaltà contenuto nella prefazione del Capo dello Stato al volume "Nel loro segno" pubblicato dal Csm in ricordo dei 26 magistrati vittime del terrorismo e delle stragi di mafia. 

______________________
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Lampedusa, paura nella notte

LAMPEDUSA - Un barcone con circa 528 migranti si è incagliato nella notte sugli scogli a poca distanza dal porto di Lampedusa. Tra di loro anche moltissime donne, 24 delle quali incinte, e bambini. Immediato l'intervento della Guardia di Finanza. In molti hanno cercato di raggiungere a nuoto la riva, sulla imbarcazione c'erano anche tante donne e bambini. Tre gestanti in avanzato stato di gravidanza sono state trasferite in eliambulanza dal poliambulatorio all' ospedale Cervello di Palermo insieme ad alcuni migranti rimasti feriti durante le operazioni di soccorso. Non ci sono dispersi. 

Il maggiore Fabrizio Pisanelli racconta: "Abbiamo visto scene apocalittiche, i soccorritori si sono buttati in mare per salvare i circa 500 immigrati. Sulla barca erano riusciti a salire tre finanzieri, stavano dirigendo verso l'imboccatura del porto quando il timone si è improvvisamente rotto impedendogli di virare verso sinistra. Il barcone si è infranto sugli scogli e solo grazie alla perizia dei finanzieri che hanno matenuto la marcia ingranata la barca non è stata ripetutamene sbattuta sugli scogli. Tutti si sono buttati in mare 1: finanzieri, uomini della capitaneria, carabinieri, poliziotti, volontari..... a braccia si passavano tutti i disperati appena arrivati in Italia. Tra loro tante donne e bambini".

Una squadra di sommozzatori della Guardia Costiera è subito intervenuta con i salvagente, cominciando a recuperare i naufraghi che venivano poi passati alle persone che si trovavano sulla scogliera. Un'operazione che è andata avanti per circa un'ora e mezza, fino a quando tutti gli immigrati non hanno raggiunto la riva.

"E' stata una bella operazione di squadra - ha commentato il comandante della capitaneria di porto di Lampedusa, Antonio Morana -. Ai soccorsi hanno partecipato militari della Guardia Costiera, della Guardia di Finanza, Carabinieri, Polizia, volontari delle associazioni umanitarie, semplici cittadini e perfino alcuni giornalisti. Grazie all'apporto di tutti è stata evitata una tragedia".

Una madre nigeriana aveva perso le tracce della sua bimba, presa in braccio dai soccorritori. La piccola è stata poi portata alla donna, trattenuta al centro di prima accoglienza.

Poco prima, era arrivato in porto un altro barcone, con 842 persone 3. Sull'isola è notevole l'impegno di volontari e militari, ma la situazione sta tornando critica.

Il grazie del presidente della Repubblica, dell'Alto Commissariato e del capo della Protezione civile. 

"Desidero esprimere sincera ammirazione per le forze dell'ordine e i volontari che hanno salvato centinaia di profughi africani, uomini, donne e bambini - ha detto Napolitano - giunti in condizioni disperate nei pressi di Lampedusa. Partono dalla Libia in questi giorni imbarcazioni al pericolo del naufragio e della morte, per iniziativa di trafficanti criminali senza scrupoli e nella complicità di autortà irresponsabili. L'Italia sta dando prova di solidarietà e spirito di accoglienza; tocca all'Europa fare la sua parte e operare perchè la Libia si dia un governo consapevole delle sue responsabilità ". 

"L'Unhcr esprime gratitudine agli uomini della guardia di Finanza e della Guardia Costiera che anche stanotte a Lampedusa non hanno esitato a rischiare la propria vita per salvare i naufraghi caduti in acqua, evitando che si verificasse una tragedia". Sono parole di Laura Boldrini, portavoce dell'organizzazione dell'Onu.

Il capo della Protezione Civile, Franco Gabrielli, è giunto a Lampedusa per coordinare le iniziative umanitarie in favore dei profughi approdati nelle ultime ore sull'isola. Gabrielli si è complimentato in particolare con tutte le forze dell'ordine e con le associazioni umanitarie, oltre che con gli uomini della Protezione civile, per le operazioni di soccorso.

Maroni: "Tutti profughi". "Gli ultimi sbarcati a Lampedusa sono tutti profughi non rimpatriabili, partiti dalla Libia a causa della guerra" commenta il ministro dell'Interno Roberto Maroni. "Si tratta di immigrati dell'Africa subsahariana provenienti dalla Libia. "Il flusso di clandestini - ha aggiunto Maroni - si è invece praticamente fermato, grazie all'accordo da me firmato il 5 aprile con Tunisi".

Il sindaco: "Tutta colpa di Gheddafi". "Così come hanno trovato una soluzione al problema Bin Laden l'Europa o gli Stati Uniti facciano lo stesso con Gheddafi in Libia. Lo so che sono parole dure, ma noi a Lampedusa siamo ormai vicini alla disperazione" dice all'adn-kronos il sindaco di Lampedusa Bernardino De Rubeis.

"O si trova l'accordo con la Libia o si rimuova immediatamente Gheddafi -ha detto ancora De Rubeis- tempo fa lo avevo preannunciato durante una giunta regionale siciliana che il fronte libico era alle porte e così è stato. Sono convinto che fino a quando ci sarà Gheddafi al potere noi continueremo ad avere migliaia di profughi in arrivo. E' una vera e propria ritorsione umana". E prosegue: "Prima era lo stesso Gheddafi a bloccare la partenza dei profughi, adesso invece è lui stesso ad andarli a cercare, farli imbarcare e a mandarli da noi come scudi umani per fare capire che lui non se ne andrà mai dalla Libia. Ed è disposto a fare morire centinaia di innocenti pur di raggiungere il suo scopo".

Poi, De Rubeis lamenta l'assenza di turisti a Lampedusa "che ha gravi ripercussioni su tutta l'economia locale. Nei prossimi giorni molti albergatori e commercianti hanno intenzione di consegnare le loro licenze. In questo periodo avevamo già un buon 30% di prenotazioni per i mesi di luglio, agosto e settembre. I nostri commercianti e imprenditori avranno seri problemi per pagare i contributi allo Stato".

Ieri, la tragedia a largo di Tripoli 4. Un'altra imbarcazione, con circa seicento persone a bordo, è naufragato. Decine i corpi ritrovati, centinaia i dispersi.

In partenza. Sono circa 1400 i migranti sbarcati nelle ultime ore a Lampedusa che saranno trasferiti in serata con la nave Flaminia della Tirrenia. Le operazioni di imbarco sul molo di Cala Pisana si stanno svolgendo lentamente, a causa delle necessità di procedere prima all'identificazione dei profughi che saranno smistati verso i centri per richiedenti asilo in tutta Italia. Nel Centro di prima accoglienza di Lampedusa restano ancora oltre un migliaio di immigrati che dovrebbero essere imbarcati domani sulla Excelsior della Gnv, che è già in rada in attesa di dare il cambio alla Flaminia.

_______________________-
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Il Papa a Venezia: "Meravigliosa"

poi in gondola come Wojtyla

 VENEZIA - Una maxi gondola dipinta di bianco che solca la laguna di Venezia, scortata da altre otto imbarcazioni nere. Papa Benedetto XVI ha voluto provare oggi l'emozione che ogni giorno sperimentano in città centinaia di turisti, facendosi trasportare a remi sul Canal Grande. Il Pontefice è salito sulla 'Dogaressa' come fece nel 1986 il suo predecessore Giovanni Paolo II. E come allora a condurlo sono stati alcuni campioni del remo, per l'occasione con una divisa candida.

Il breve percorso in gondola ha condotto Benedetto XVI alla Basilica della Salute e al Marcianum, il polo accademico promosso dal Patriarcato di Venezia. In Basilica era riunito il mondo della cultura e dell'economia, dal nuovo presidente delle Generali Gabriele Galateri di Genola, al presidente della Biennale Paolo Baratta al sovrintendente della Fenice Cristiano Chiarot. Tra gli ospiti anche Nicoletta Zago, operaia che ha rappresentato tutti i lavoratori che rischiano di perdere il posto a Porto Marghera. "Mi sono permessa di portare al Santo Padre i saluti di tutti i lavoratori in cassa integrazione al Petrolchimico 

e gli ho sussurrato: "Si ricordi nelle sue preghiere di noi e soprattutto delle nostre famiglie in un momento di angoscia come questo".

"Non abbiate paura del diverso".  I cristiani non devono chiudersi di fronte al diverso ma dialogare con la modernità. Questo il messaggio nell'omelia che il Papa ha tenuto al Parco San Giuliano di Mestre, prima messa del suo viaggio a Nordest, in cui ha analizzato il rapporto tra identità cristiana, e "slancio missionario" e "comunione, solidarietà e condivisione".  "Il problema del male, del dolore e della sofferenza, il problema dell'ingiustizia, della sopraffazione, la paura degli altri, degli estranei e dei lontani che giungono nelle nostre terre e sembrano attentare a ciò che noi siamo"  ha detto il Papa, "portano i cristiani di oggi a dire con tristezza: noi 'speravamo' che il Signore ci liberasse" da tutto ciò. Invece, ha chiesto Benedetto XVI, "occorre rendere conto della speranza cristiana dell'uomo moderno, sopraffatto non di rado da vaste e inquietanti problematiche che pongono in crisi i fondamenti del suo stesso agire".

Alla Madonna della Salute, il Papa ha detto: "La Serenissima ci parla di una civiltà della pace, fondata sul mutuo rispetto, sulla reciproca conoscenza, sulle relazioni di amicizia".

"Serenissima", ha proseguito Benedetto XVI, "è un titolo davvero stupendo, si direbbe utopico, rispetto alla realtà terrena, e tuttavia capace di suscitare non solo memorie di glorie passate, ma anche ideali trainanti nella progettazione dell'oggi e del domani, in questa grande regione".  "Venezia - ha aggiunto - ha una lunga storia e  ricco patrimonio umano, spirituale e artistico, per essere capace anche oggi di offrire un prezioso contributo nell'aiutare gli uomini a credere in un futuro migliore e ad impegnarsi a costruirlo", ha aggiunto Ratzinger. 

Rispondendo al Patriarca di Venezia, il cardinale Angelo Scola, Papa Ratzinger ha detto: "La visita a Venezia è un'esperienza meravigliosa che mi conferma nel mio compito di 'confermare i fratelli nella fede', che è il compito del successore di Pietro. Anzi, io stesso mi sento confermato nella fede da questo viaggio". Al termine del pranzo in patriarcato, Scola  ha ringraziato il Santo Padre Benedetto XVI per il dono della visita e detto tra l'altro: "Il Nordest vuol bene al Papa, vuol bene a questo Papa". Il Papa, inoltre, si è detto molto soddisfatto e compiaciuto della qualità della celebrazione eucaristica al Parco di San Giuliano e dell'entusiasmo manifestato lungo il Canal Grande durante il corteo acqueo

________________-
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Caccia al copto espiatorio 

 ANDREA TORNIELLI 

 Dopo l’uccisione di Bin Laden ci si sarebbe potuto aspettare il ripetersi di manifestazioni di piazza nei Paesi a maggioranza islamica, con le bandiere Usa date alle fiamme e folle che protestano davanti ai simboli dell’imperialismo occidentale. Invece, a una settimana di distanza dal blitz di Abbottabad, in un clima di crescente tensione per gli attentati in Afghanistan, gli scontri e la repressione in Siria, la nuova drammatica ondata di sbarchi provenienti dalla Libia, tornano a essere nel mirino le comunità cristiane e in particolare quella, antichissima, dei copti.
Sono passati poco più di quattro mesi dalla strage della messa di Capodanno ad Alessandria d’Egitto, ed ecco che alla macabra conta si aggiungono nuove vittime degli scontri tra fondamentalisti islamici e copti: i primi accusavano i secondi di tenere imprigionata una donna cristiana che voleva abbracciare l’Islam. Accusa paradossale in Paesi dove gli islamici che decidono di convertirsi al cristianesimo sono spesso costretti a darsi alla clandestinità. Su quest’ultimo episodio è già iniziata la guerra dei comunicati: i copti affermano di essere vittime inermi del fondamentalismo.

Il governo del Cairo tende invece a inquadrare la vicenda nell’ambito di episodi di violenza da ambo le parti.

Certo, l’esecuzione di Osama rischia di esacerbare le tensioni già esistenti: cresce nei Paesi islamici il numero di coloro che pur non avendo provato alcuna simpatia per lo sceicco del terrore, finiscono col credere che sia in corso una guerra che vede contrapporsi da una parte crociati ed ebrei, dall’altra le società governate secondo la sharia. Nel caso dei cristiani copti questa semplificazione, però, non regge. Neanche i fondamentalisti islamici del Cairo possono davvero pensare che le antiche comunità cristiane del Medio Oriente siano avamposti dell’Occidente.

«Copti» significa egiziani. La loro è una Chiesa nata nella terra dei faraoni grazie all’annuncio evangelico dei tempi apostolici. Il loro anziano leader, Shenuda III, è considerato il 116° successore dell’apostolo Marco, come Benedetto XVI è il 264° successore di Pietro. I cristiani d’Egitto, come quelli di Palestina, dell’Iraq, della Siria, sono profondamente radicati nella culture dei loro luoghi d’origine, non sono mai stati considerati estranei. Anzi, nel caso dei copti, è sempre stata costante la rivendicazione anche pubblica della loro natura autoctona. Non si tratta di comunità relativamente recenti, frutto di attività missionaria, come quelle del Pakistan o dell’Indonesia, dove l’identificazione cristiano uguale occidentale può venire più facile a certa propaganda musulmana.

Ma l’impossibilità di considerare i copti un avamposto dell’Occidente, non rappresenta, come si è visto, una garanzia per la loro incolumità. Stanno infatti crescendo nel mondo islamico le correnti, come quella salafita, che vogliono eliminare queste antiche e radicate presenze, per estendere la sharia a tutta la popolazione, attraverso i matrimoni misti, con annessa conversione, oppure costringendo i cristiani ad emigrare. Nei momenti di subbuglio, di incertezza e di incognite, spesso i cristiani diventano l’anello debole, il capro espiatorio.

È significativo che proprio ieri, da Venezia, città ponte con l’Oriente e crocevia di culture e tradizioni diverse, Benedetto XVI abbia invitato i cristiani a rinnovare la loro adesione al Vangelo e a non cedere alla «paura degli altri, degli estranei e dei lontani che giungono nelle nostre terre e sembrano attentare a ciò che noi siamo». Il Papa, anche in questi mesi, ha sempre evitato di incasellare le sofferenze e le persecuzioni dei cristiani nella cornice ideologica dello scontro di civiltà.

________________-
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Due prove per l'Europa 

HERMAN VAN ROMPUY* 

 Famosa in tutto il mondo come il continente della cultura e del gusto, per secoli l’Europa è stata anche un disastroso campo di battaglia. Tuttavia, dopo il cataclisma della Seconda guerra mondiale, l’Europa ha reinventato se stessa per diventare una forza di prosperità e pace.
Questo successo ha agito come una calamita, aiutando i nostri vicini orientali ad abbattere il comunismo. Con l’allargamento abbiamo dimostrato che intendevamo veramente rendere l’Europa globale e libera: oggi più di 500 milioni di uomini e donne in 27 democrazie vivono in un’Unione che condivide istituzioni, una moneta, un concetto di giustizia. Altri Paesi stanno bussando alla nostra porta.

Questa grande avventura europea è cominciata esattamente 61 anni fa. Questo però è solo l’inizio, non la fine. Sono convinto che nei prossimi anni possiamo ancora una volta migliorarci e rappresentare un esempio ispiratore.

Dal mio punto di vista individuo due importanti prove per l’Europa. Innanzitutto, assicurare il benessere dei nostri cittadini. In secondo luogo, diffondere la prosperità e la stabilità nel resto del mondo, a cominciare dal nostro vicinato.

Dall’inizio della crisi bancaria del 2008 l’Unione europea ha scongiurato un collasso economico, ha posto le fondamenta di una crescita e di un’occupazione durevoli e sta salvando la stabilità finanziaria della zona euro a costo di sforzi enormi. Affrontare la crisi del debito sovrano nel mezzo di una tempesta iniziata altrove ha messo alla prova la nostra determinazione. La posta in gioco è alta. Le decisioni audaci che prendiamo ora determineranno la nostra capacità di assicurare la nostra prosperità e tenore di vita futuri. Un segnale positivo è dato dal fatto che, anche se alcune delle nostre economie incontrano delle difficoltà, in Europa la crescita e l’occupazione sono in netta ripresa.

Sono consapevole che i tempi sono duri. Tanti hanno perso il lavoro, altri si confrontano con grandi disagi; la concorrenza economica su scala mondiale si fa sentire pesantemente. Eppure vediamo anche giovani che avviano imprese, donne e uomini che prendono iniziative, membri di varie comunità che si aiutano a vicenda. Il coraggio e la resilienza che gli stessi europei hanno mostrato nella crisi è il migliore indice della nostra forza.

Per quanto riguarda la seconda prova, l’obiettivo più importante della politica estera dell’Unione europea è il suo vicinato. La credibilità a livello mondiale inizia dietro l’angolo di casa. Ad Est e a Nord, come pure a Sud.

Il risveglio democratico nel mondo arabo sta scuotendo antiche convinzioni. Così come venti anni fa molti furono sorpresi nel vedere la metà orientale del nostro continente rovesciare i suoi dittatori, adesso destano stupore i fatti che si stanno verificando sulle coste meridionali del Mediterraneo. È rincuorante che i movimenti di protesta a Tunisi, al Cairo e a Bengasi nulla hanno in comune con l’estremismo: gli oppositori ambiscono all’occupazione e alla giustizia, ad un futuro nel loro Paese. Ecco perché la visione e l’ideologia di Al Qaeda sono diventate insignificanti - non con la morte di Osama bin Laden, ma già quando l’atto disperato di un giovane tunisino di nome Mohammed Bouazizi, nel dicembre dello scorso anno, ha dato inizio alla primavera araba. Ed ecco anche perché il regno della paura di Muammar Gheddafi in Libia deve finire. I Paesi dell’Ue sono stati in prima linea nella battaglia diplomatica e militare per impedire il verificarsi di un bagno di sangue a Bengasi, convincendo gli altri a unirsi a loro.

Dobbiamo tuttavia ammettere che, in passato, non siamo sempre stati all’altezza dei nostri propri valori, perseguendo invece gli interessi della stabilità regionale, accettando persino regimi non democratici per evitare il rischio di dittature fanatiche. Di fatto, la gioventù araba che abbraccia i valori universali di libertà e democrazia è stato un segnale forte. L’Europa appoggerà ora tutte le iniziative indirizzate a una trasformazione democratica e a riforme economiche a vantaggio della popolazione. Vogliamo che i Paesi dell’Africa settentrionale e del Medio Oriente prosperino. Gli scambi e gli investimenti possono contribuire a incoraggiare la libera impresa anziché il capitalismo di una cerchia ristretta. I giovani e le giovani dall’Algeria allo Yemen dovrebbero poter costruire il loro futuro nei propri Paesi.

Per sostenere queste due prove - all’interno e all’esterno dei nostri confini - l’Unione europea deve rafforzare le sue capacità e mezzi. Sulla carta i Paesi dell’Unione europea hanno tutto ciò che occorre loro. Il nostro mercato e la libera circolazione dei cittadini offrono opportunità enormi, molte delle quali ancora in attesa di essere colte.

Come blocco economico disponiamo di forte capacità di leva all’estero. Il nuovo servizio diplomatico europeo e quelli nazionali dei 27 Stati membri posseggono, insieme, un’esperienza e delle conoscenze specialistiche impareggiabili. E anche in materia militare disponiamo di reali potenzialità, se lo vogliamo. Per trasformare il virtuale in realtà tutti gli attori e tutti gli strumenti devono lavorare insieme. Più che mai è così che agiscono i 27 capi di Stato e di governo in sede di Consiglio europeo.

Sono fermamente convinto che l’Unione europea sia in grado di superare queste due prove, mantenendo il nostro vecchio eppure energico continente come il miglior luogo al mondo dove vivere. Come ogni cosa nella nostra Unione, ciò non avverrà dall’oggi al domani, ma soltanto passo dopo passo. Ovvero, per dirla con le parole pronunziate da Schuman il 9 maggio 1950: «L’Europa non si costruirà in un colpo solo né attuando un qualche piano d’insieme: si costruirà su risultati concreti, creando anzitutto una solidarietà di fatto».

*Presidente del Consiglio europeo

_______________________
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Berlusconi: se vinciamo le amministrative, avanti per 2 anni

OLBIA

Le amministrative sono un test politico e quindi una vittoria del centrodestra può rafforzare il governo nazionale che così può andare "avanti altri due anni". Lo ha detto il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, durante un comizio a Olbia.

"Domenica e lunedì - ha affermato - andrete a votare per la nuova amministrazione, per portare nella vostra città il governo del fare mancato in questi anni. Ma votando quel governo e dando al centrodestra la vittoria, voi avrete dato anche sostegno e forza al governo nazionale. Così il governo potrà continuare a lavorare nell'interesse della comunità per altri due anni".

Nel corso del comizio elettorale a Olbia a sostegno del candidato sindaco del Pdl, Settimo Nizzi, Berlusconi ha di nuovo sparato sulla giustizia: "Domani come divertimento mi recherò in tribunale, quella di domani è una causa che ha a che fare con una persona che non ho mai conosciuto, un certo avvocato Mills e che data circa 16 anni fa". Berlusconi ha sottolineato che "il premier viene sottoposto a una umiliazione del genere" e che è assurdo che la sinistra dica 'Berlusconi fatti processare', perché "io sono l'uomo più processato del mondo anzi dell'universo". 

E precisa le affermazioni fatte ieri a Milano sui magistrati «cancro da estirpare»: «Ieri a Milano parlavo dei pm milanesi, non dei giudici. Anzi, ho sottolineato che le accuse che mi vengono rivolte dai pm non hanno poi trovato rispondenza nelle decisioni dei giudici». «È terrificante l’uso del diritto contro colui che la sinistra considera il suo nemico politico... è in atto una guerra civile». E aggiunge: «Terrificanti sono anche insulti e calunnie di cui veniamo fatti oggetto». 

Poi torna, da parte di Berlusconi, l’accusa a Gianfranco Fini di aver rotto con la maggioranza in virtù di un patto stretto con i giudici. «Il signor Fini in tutti questi anni ci ha sempre detto 'no', e poi abbiamo capito che aveva un patto con i magistrati». e «Fini e i suoi se ne sono andati all’opposizione facendo rischiare la crisi al governo e l’instabilità che avrebbe provocato un grave danno perchè le agenzie di rating erano lì ad aspettare», mentre adesso «la nuova maggioranza è coesa per numeri e politicamente».

Infine Berlusconi non rinuncia a fare un cenno al bunga bunga. Il premier ha esordito raccontando di aver "appena sentito una giornalista giovane e bella che mi ha fatto un'intervista e mi ha detto `presidente se lei mi volesse invitare al bunga bunga..'". "Io le ho chiesto 'ma non sei fidanzata?', e lei - ha continuato il premier - mi ha risposto 'ero fidanzata ma l'ho lasciato perché era troppo vecchio per me. E quanti anni aveva? 38 anni. E allora io le ho detto 'ma se lui è vecchio io cosa sono?' e lei mi ha risposto 'Ma lei è un mito e i miti non hanno età'".

_______________
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Papa:"Mai cedere all'edonismo e alle divisioni" 

Nel giorno in cui in Egitto riesplode la violenza tra musulmani e copti, si leva la preghiera papale in molte lingue per la pace e la riconciliazione, rafforzata dal monito anti-xenofobia:"I cristiani non devono chiudersi di fronte al diverso ma dialogare con la modernità".  

La Chiesa è tenuta ad "andare oltre,ad aiutare l'uomo a superare gli ostacoli dell'individualismo,del relativismo", perciò non deve lasciarsi "trarre verso il basso dalle mancanze che possono segnare le comunità cristiane",avverte Benedetto XVI a Venezia. Mai "cedere alle tentazioni della cultura edonistica ed ai richiami del consumismo". Bisogna rinsaldare l'unità spirituale "alla luce del fenomeno dell'immigrazione e delle nuove circostanze geopolitiche in atto".  L'armonico e integrale sviluppo dell'uomo e della società in cui vive richiede il superamento delle divisioni che vanificano "le concrete aspirazioni alla giustizia e alla pace". Rischia di secolarizzarsi anche il Triveneto dove la fede ha accompagnato nei secoli il cammino di tanti popoli attraverso "persecuzioni e prove molto dure", come racconta "l'ambiente delle città, delle campagne e delle montagne, costellate di riferimenti a Cristo". Serve "conversione alla vita comunitaria" affinché Venezia, città d'acqua, non esprima una cultura "liquida" e compia "scelte basate non sull"effimero e il relativo" bensì "fondate su arte, sapere,relazioni tra gli uomini e i popoli". L'acqua è "simbolo ambivalente, di vita ma anche di morte" come sanno le popolazioni colpite da alluvioni e maremoti. La cultura europea soffre per l'assenza di stabilità, la mutevolezza, l'inconsistenza che "sembra caratterizzarla". Ma nella storia "bisogna scegliere".L'uomo è "libero di interpretare, di dare un senso alla realtà e in ciò consiste la sua dignità". A Venezia,crocevia di idee,Ratzinger offre la sua fede "global".Una maxi gondola dipinta di bianco che solca la laguna di Venezia, scortata da altre otto imbarcazioni nere. Papa Benedetto XVI ha voluto provare oggi l'emozione che ogni giorno sperimentano in città centinaia di turisti, facendosi trasportare a remi sul Canal Grande, da Piazza San Marco alla Basilica della Salute. Il Pontefice è salito sulla 'Dogaressa' come fece nel 1986 il suo predecessore Giovanni Paolo II. E come allora a condurlo sono stati alcuni campioni del remo, per l'occasione con una divisa candida, ai quali è riuscito a strappare l'emozione che nessuna tra le tante vittorie nelle disfide del remo aveva suscitato. "Non ci sono regate che tengano - ammette Bruno Dei Rossi, figlio di Albino, detto 'Strigheta', gondoliere per Papa Wojtyla - questa cosa la senti dentro. Sono due giorni che non riesco a dormire". E aggiunge: "credo che questa sia davvero la più grande emozione della mia carriera". La venuta del Papa ha avuto per uno dei quattro gondolieri il sapore particolare di una fede ritrovata. "Ieri mi sono confessato - racconta Igor Vignotto, dieci vittorie alla Storica - è da un po' di tempo che mi sono riavvicinato alla religione". Proprio De Rossi, insieme al collega Giampaolo D'Este, ha aiutato il Pontefice a salire a bordo. "Avevamo paura - rivela - ma direi che è saltato in barca da solo, senza nessun problema e anzi con notevole agilità". Il breve percorso in gondola ha condotto Benedetto XVI alla Basilica della Salute e al Marcianum, il polo accademico promosso dal Patriarcato di Venezia. In Basilica era riunito il mondo della cultura e dell'economia, dal nuovo presidente delle Generali Gabriele Galateri di Genola al suo predecessore Antoine Barnheim, dal presidente di Intesa Sanpaolo Giovanni Bazoli al vice presidente di Confindustria Antonio Costato, dal presidente della Biennale Paolo Baratta al sovrintendente della Fenice Cristiano Chiarot. Mescolata agli ospiti anche Nicoletta Zago, l'operaia della Vinyls che ha rappresentato tutti i lavoratori che rischiano di perdere il posto a Porto Marghera. "Mi sono permessa di portare al Santo Padre i saluti di tutti i lavoratori in cassa integrazione al Petrolchimico, non solo di quelli della Vinyls - spiega -. L'ho visto sinceramente addolorato: mi ha abbracciato e io, all'orecchio, gli ho sussurrato: 'Si ricordi nelle sue preghiere di noi e soprattutto delle nostre famiglie in un momento di angoscia come questo''. Mentre la gondola papale solcava la laguna, a San Giuliano, dove stamane Benedetto XVI ha officiata la Santa Messa, si scioglieva velocemente e in modo ordinato la platea colorata e gioiosa di quasi 300 mila fedeli che sin dall'alba aveva raggiunto - a piedi, in bici o con i mezzi pubblici - il più grande parco d'Europa, sorto sopra una discarica bonificata. Un polmone verde fatto di collinette e ampi spazi aperti creato a poca distanza dalle ciminiere di Porto Marghera e dall'azzurro della laguna. Il parco ha vinto oggi la sua sfida più importante, quella di riuscire ad accogliere senza problemi di ordine pubblico e incidenti, grazie anche al kit con le sedie di cartone messo a disposizione dei fedeli, un numero di visitatori molto superiore, in rapporto alla superficie occupata, di quello che si concentra per l'appuntamento rock dell'Heineken Jammin' Festival. In tre ore il parco è tornato alla normalità di un giorno qualunque. Mentre le navette trasportavano gli ultimi fedeli, gli addetti alle pulizie sono riusciti a completare a tempi di record anche la raccolta dei rifiuti differenziati. 

_____________

La stampa

RADUNO: IERI IL GRAN FINALE Sfilata lunga un giorno

di 100 mila penne nere

LODOVICO POLETTO

TORINO

Quando cala il sipario sull’adunata delle Penne nere, le 21 sono passate da un po’. Per far sfilare tutti ci sono volute dodici ore: un’ora e mezza in più rispetto alle previsioni. E mentre marciano inquadrati gli ultimi gruppi arriva anche un po’ di pioggia a stemperare il clima di una giornata quasi estiva. I reparti vanno avanti, come se niente fosse. La gente in strada va a ripararsi sotto i portici di via Roma o di via Po. Ma sono soltanto poche gocce, niente che rovini la festa delle Penne nere. Niente che possa turbare l’84ª adunata dell’Ana che ieri ha portato in strada 600 mila persone, assiepate lungo il tragitto ad applaudire gli uomini con il cappello verdone arrivati da ogni parte d’Italia. E almeno 100 mila sono gli ex soldati, inquadrati in fila per nove. Con loro c’è qualche reduce di Russia e l’alpino più anziano: Cristiano Dal Pozzo, anche lui reduce, ma d’Africa, classe 1913. Campagna d’Abissinia. Su queste strade oggi applaudito come una pop star.

«Torino si è conquistata il ruolo di capitale delle celebrazioni dell’Unità d’Italia» sentenzia il sindaco Sergio Chiamparino. Insiste: «Per la città è stato un fine settimana che resterà per sempre nel mio ricordo». Applausi. Dalle Penne nere e dalla gente che se ne sta seduta sui cordoli dei marciapiedi, sulle transenne, con le scarpe appoggiate lì accanto e le bottiglie d’acqua infilate negli zainetti.

«Torino ha una percezione strana dei festeggiamenti per i 150 anni di Unità d’Italia. Così tante bandiere alle finestre si trovano soltanto qui. E l’adunata è il vero momento di celebrazione del 150°» dicono negli uffici dell’Ana. E come dargli torto. Ogni sezione ha uno striscione che richiama l’Unità. «Stesso vessillo», «Tricolore che unisce», «La nostra patria». E poi ce n’è uno, amarissimo: «Piangi che ne hai motivo, Italia mia». Arriva dal Veneto. Lo tengono alpini con la barba bianca e la camicia a scacchi. A chi gli domanda cosa intendono dire replicano senza pensarci due volte: «Perché, secondo lei navighiamo in buone acque?»

Nel salotto di Torino, piazza San Carlo, c’è la festa ufficiale. Arriva il ministro della Difesa, Ignazio La Russa e lo coprono di applausi. C’è il sottosegretario Giovanardi, ci sono il Capo di Stato maggiore della Difesa, Biagio Abrate, quello dell’esercito, Giuseppe Valotto e il comandate delle truppe alpine, Alberto Primicerj. E ci sono uomini e donne che quasi nessuno sa chi sono. Come la moglie di Enrico Reginato, reduce di Russia, medaglia d’oro al valor militare, per undici anni prigioniero in un gulag. Era un medico, venne catturato nel ‘43. Tornò in Italia nel ‘54. Da allora non ha perso un’adunata. È morto negli Anni’90. Da allora la sua compagna va a tutti i ritrovi per onorare la memoria del marito. Se ne sta sempre in prima fila, coccolata e assistita dagli uomini dell’Ana. È una donna simbolo, per loro. Come Clelia, la mamma del caporal maggiore Luca Barisonzi, 21 anni, ferito in un attentato in Afghanistan e paralizzato dalla testa in giù. C’era anche lei. Glielo aveva domandato Luca, per onorare il suo amore verso il Corpo. La Russa l’ha abbracciata. Clelia è rimasta sul palco qualche ora poi è fuggita al Niguarda: «Devo tornare da Luca». 

